
Il Surf

Le regole, il comportamento, lo spirito.

GUIDA ALLA CORRETTA PRATICA





Dagli anni ‘80 del secolo scorso il numero dei praticanti del surf  in Italia è 
aumentato in modo progressivo e costante. Attualmente,  in occasione delle 
mareggiate, i principali spot italiani sono sovraffollati. Il Marasma Surf  Club 
di Rimini ha ritenuto doveroso realizzare una guida alla corretta pratica del 
surf, grazie all’esperienza maturata dai surfisti dell’associazione. Questa gui-
da vuole essere un punto di riferimento per tutti coloro i quali hanno inten-
zione di praticare il surf  o che sono ad un livello intermedio. Per i navigati 
del “mestiere”,  il libretto può essere inteso come un momento di riflessione 
per rivedere alcuni atteggiamenti poco consoni consolidatisi negli anni.
Di comune accordo, i surf  club d’Italia aderenti all’iniziativa si impegnano 
a pubblicare la guida sui propri siti web e a recapitarne una copia gratuita ai 
propri soci e a chiunque ne faccia richiesta, tramite posta elettronica. Inol-
tre, la guida è distribuita gratuitamente anche nella versione cartacea presso 
la sede del Marasma Surf  Club di Rimini, nei negozi di attrezzatura per il 
surf  della riviera romagnola o spedita a chiunque ne richiedesse una copia 
fino ad esaurimento delle scorte.

Il surf



IL SURF

Il surf  si divide in due categorie:  il surf  agonistico e il surf  amatoriale.
Il surf  agonistico è regolamentato da specifiche regole di gara indicate in 
modo dettagliato in appositi manuali. Durante le competizioni i giudici di 
gara hanno il compito di giudicare le manovre ed anche eventuali compor-
tamenti scorretti. Nel surf  amatoriale, invece, non esistono delle “regole” 
dettate da un organismo ufficialmente riconosciuto. Le regole del surf  libe-
ro potrebbero essere intese come “la codificazione di una serie di compor-
tamenti genericamente definiti per una corretta attività pratica”. Insieme a 
tali regole coesistono tutta una serie di atteggiamenti determinanti per una 
positiva convivenza in acqua. La parte relativa alla regolamentazione, in pas-
sato era trasmessa solo in forma orale o tramite articoli sommari in qualche 
rara rivista di settore. Oggi, grazie ad internet, è descritta con l’ausilio di 
video che risultano sicuramente meglio comprensibili per un principiante. 
In questa guida, oltre alla sezione riguardante le regole principali, è stato ag-
giunto un elenco di atteggiamenti utili ad una giusta pratica del surf, definiti 
per comodità descrittiva come “norme comportamentali”.
A questo punto è doveroso fare una precisazione: il surf  amatoriale può 
essere inteso in molti modi differenti. Può essere vissuto come un momen-
to di rilassamento e divertimento con gli amici, oppure come un modo per 
sentirsi un tutt’uno con le forze della natura, o ancora come una vera e 
propria attività sportiva. Comunque la si intenda, deve sempre prevalere lo 
spirito di divertimento in sicurezza. 
Il surf  può comprendere anche uno stile di vita ed uno stato mentale.
In questo opuscolo si descriverà solo l’aspetto sportivo.
Il surf  è semplice quando si è soli in acqua, complicato e potenzialmente 
pericoloso quando si è in molti e le onde sono alte. In questo secondo caso 
è indispensabile che tutti i surfisti rispettino sia le regole, sia le medesime 



norme comportamentali per non creare fraintendimenti durante la pratica, 
scontri e litigi,  qualsiasi mezzo si usi per scendere da un’onda: stand up pad-
dle, longboard, shortboard, bodyboard, handboard. Tutti devono rispettare 
quanto segue.



Destra, quando l’onda ha la parete 
aperta verso sinistra per chi guarda da 
riva, verso destra per chi si trova in mare 
con la schiena rivolta all’onda in arrivo.

Sinistra, quando l’onda ha la parete 
aperta verso destra per chi guarda da 
riva, verso sinistra per chi si trova in 
mare con la schiena rivolta all’onda in 
arrivo.

LE ONDE

Prima di entrare in acqua è necessario osservare per alcuni minuti le onde.  
In questo modo, si capisce quale sarà la corretta direzione da prendere 
quando si surferà un’onda. Per necessità pratica, le onde sono suddivise in:

Con due punti di rottura distan-
ti tra loro sulla stessa onda.

Con rottura centrale e apertura 
sia a destra che a sinistra.



LE REGOLE

Precedenza

Con questa parola viene stabilito chi ha il diritto di planata in un’on-

da. La precedenza viene acquisita dal surfista che si trova più al largo 

e più vicino al picco dell’onda in arrivo.

Questa  regola  è  facile  da  mettere  in  prati-
ca  quando  le  onde  sono regolari come nei 
point break, meno quando si ha a che fare 
con onde irregolari, come nei beach break. 
A complicare la situazione è la compresenza 
in acqua dei praticanti delle diverse catego-
rie. Infatti, per la conformazione stessa del 
mezzo che si usa, si tende ad anticipare o 
ritardare la presa dell'onda. Questo porta i presenti in acqua a disporsi più o 
meno vicino al punto di rottura dell'onda: più la tavola ha volume, più il sur-
fista si posiziona al largo, meno la tavola ha volume, più il surfista si dispone 
vicino al punto di rottura dell'onda.
Tenuto conto di ciò, normalmente, chi possiede uno stand up è avvan-
taggiato rispetto a chi utilizza tutte le altre categorie di tavola. Chi usa un 
longboard è avvantaggiato rispetto a chi possiede una shortboard, un bo-
dyboard e un handboard. Quest’ultimo si trova nella posizione più sfavo-
revole. Quindi, il surfista che si trova in una situazione agevolata, non deve 
prendere tutte le onde approfittandosene, e dovrebbe lasciarne passare al-
cune, come se aspettasse il suo turno. Allo stesso modo, però, chi si trova 
in posizione di svantaggio non deve cercare di accaparrarsi l'onda scelta dal 
surfista che proviene da più al largo. Chi parte più al largo, spesso è obbli-
gato a distanziarsi dal picco quel tanto che serve per non investire chi si 



trova sotto di lui o per prepararsi ad una manovra. Questo potrebbe essere 
sfruttato da chi si trova più a riva al fine di riuscire a rubare l’onda e preten-
dere il diritto di precedenza, essendo più vicino alla parte interna dell’onda. 
E’ importante ricordare che nel surf  amatoriale deve prevalere lo spirito di 
divertimento e correttezza rispetto alla competizione e  alla scorrettezza.

 
Scelta dell’onda

Quando finalmente si è raggiunta la zona 
più prossima al picco, ci si posiziona in 
coda agli altri surfisti. E’ necessario aspet-
tare che chi è in precedenza abbia preso la 
propria onda. Quindi, giunto il proprio tur-
no ed acquisita la precedenza, si può tentare 
di prenderne un’altra.

Se l’onda rompe al centro con apertu-

re sia a destra che a sinistra è possibile 

condividerla in due, magari suggerendo 

all’altro surfista vicino quale direzione 

si prenderà “….io a destra, tu a sini-

stra…”.

 Se l’onda frange in due punti distanti e due 
surfisti, compiuto il take off  dai rispetti-
vi picchi, si ritrovano faccia a faccia, uno 
in direzione dell’altro nella stessa sezione 
dell’onda, il diritto di continuare la planata 
sarà acquisito dal surfista che è salito in pie-



di per primo sulla propria tavola..
Se i pretendenti all’onda in questione posseggono uno stand up, body-
board o un hand board, la precedenza sarà acquisita da colui che inizia la 
planata per primo, momento in cui è l’onda a trasportare il “passeggero”.

Perdita di un’onda

Se malauguratamente non si dovesse ri-

uscire a prendere l’onda prescelta, non 

si può pretendere di remare anche sulla 

successiva onda in arrivo. La preceden-

za è persa e si deve aspettare nuova-

mente che gli altri surfisti abbiano preso 

un’onda ciascuno.

Se chi ha la precedenza non riesce a prendere l’onda prescelta, oppure viene 
inglobato nella schiuma, il surfista più vicino può tentare di cavalcare l’onda.

Attesa di un’onda

Chi si trova a cavallo della propria tavola 

in attesa di un’onda e si trova sulla tra-

iettoria di un surfista in planata è tenuto 

ad allontanarsi dal suo raggio di azione.

In situazioni di particolare affollamento, il 
surfista in attesa sarà obbligato ad allontanarsi spesso dalla propria posizio-
ne per poi ritornarvi. Se non si è preparati fisicamente ai continui sposta-
menti o se si preferisce un surf  più rilassato, allora è il caso di posizionarsi 
in uno specchio d’acqua meno affollato.



Risalita verso il picco

Sia che il surfista sia arrivato a fine corsa 
lontano dal picco o che sia caduto a metà 
corsa, dovrà nuotare per ritornare sul pic-
co facendo il giro il più largo possibile, in 
modo da non intralciare la planata di un po-
tenziale altro surfista in discesa.

Norme comportamentali

Lo spot

Ogni  volta  che  si  intende  praticare  il  surf   in  un  posto  nuovo  è op-
portuno  osservare  per  alcuni  minuti  le  caratteristiche  dello  spot, prima 
di entrare in acqua. Innanzitutto, la forma e l’altezza delle onde. Da terra le 
onde sembrano più piccole e gestibili di quanto siano nella realtà.
Pertanto, è essenziale valutare se il posto è adeguato alle proprie capacità. Se 
non lo fosse è opportuno andare alla ricerca di un altro luogo.



Inoltre, è importante osservare il livello di esperienza dei surfisti presenti in 
acqua, in modo da posizionarsi in uno specchio d’acqua adatto alle proprie 
capacità.
Infine, valutare quale sia il punto d’ingresso in acqua più appropriato e sicu-
ro. Informarsi se vi sono correnti particolari e pericolose.

Ingresso in acqua

L’ingresso in acqua deve essere valutato di volta in volta in base alla località 
in cui si intende praticare il surf. Quando è possibile si consiglia di chiedere 
informazioni ai surfisti del posto più esperti o, se esiste, presso un surf  club.

Bisogna tenere in considerazione che in diverse località c’è l'usanza 

da parte di alcuni surfisti di gettarsi dai moli, dai pontili o dai pro-

montori per aggirare le onde senza fare la fatica di superare le schiu-

me partendo da riva. 

Quella che può sembrare una modalità innocente e utile per faticare meno 
ed abbreviare i tempi per arrivare oltre la linea delle onde, è una pratica de-
cisamente sconsigliata. 



Vediamo perché:
1.	 Gettarsi dai moli artificiali e dai pontili è vietato in tutta Italia dalla 

normativa che regola le attività di spiaggia.
2.	 Lanciarsi dai punti sopracitati presenta un alto grado di rischio. 

Infatti, se non si calcolano i giusti tempi durante l’ammaraggio si 
rischia un infortunio prima ancora di essere arrivati al picco, come   
abrasioni   atterrando   sulle   rocce   della   scogliera   o lussazioni 
varie nel caso del lancio dai pontili.

3.	 Ammesso che il lancio sia andato a buon fine il surfista si trova sul 
picco senza avere idea della potenza delle onde e della corrente.  
Se,  per  di  più,  la  corrente  e  le  onde  tendono  a spingere i 
surfisti verso uno dei punti di partenza e il surfista non è preparato 
fisicamente a risalire verso il largo, in poco tempo, potrebbe essere 
schiacciato contro gli stessi punti di ingresso (scogliere, pontili, 
promontori) 

Considerato tutto ciò e fermo restando quanto descritto all'inizio del para-
grafo, è consigliabile partire da riva, nonostante si debba fare un po'
di fatica. In questo modo si sarà obbligati, nella peggiore delle ipotesi, a 
sfondare il muro delle onde per avvicinarci al picco. Nonostante a volte sia 
decisamente impegnativo, questa pratica permetterà al surfista di constatare   
il   proprio   grado   di   acquaticità.   Inoltre,   può   essere considerato un 
vero e proprio allenamento alla sfida, in cui il surfista si prepara sia fisica-
mente che mentalmente ad una condizione di mareggiata di grado superiore 
rispetto alle proprie capacità. Se poi, per il momento, non si riesce a supera-
re la linea delle onde, poco importa, sarà l’obiettivo da perseguire nei propri 
allenamenti tra una mareggiata e l’altra. Nel frattempo, il surfista dovrà at-
tendere fintanto che l’intensità della  mareggiata  in  corso  sia  calata  quel  
tanto  che  gli  permetta  di arrivare sul picco indisturbato.



Avvicinamento al picco

Quando si raggiunge la zona in cui frangono le onde è buona norma sa-
lutare i  surfisti già in acqua. Oltre a essere un gesto di educazione, ciò 
permetterà di socializzare con i presenti.   Bisogna considerare che gli altri 
surfisti, anche se sconosciuti, hanno tutti la stessa passione per il mare e, se 
ci si comporterà correttamente, potrebbero diventare facilmente dei nuovi 
amici.

Altruismo

Per mantenere un clima di divertimento in acqua, anche se si è in prece-
denza, si può lasciare che un altro surfer vicino possa prendere l’onda   in   
arrivo,   magari   incitandolo.   Il   gesto   sarà   sicuramente contraccambiato.

Sicurezza

1.	 Uscire in uno spot sconosciuto in solitario è sconsigliato. E’ sem-
pre meglio trovarsi in compagnia di un amico, che potrà essere 
d’aiuto in caso di un’eventuale infortunio.

2.	 Specialmente nelle mareggiate affollate, può capitare, mentre si 
scende da un’onda, di trovare qualcuno sulla propria traiettoria. 
Il buon senso impone di evitare lo scontro aggirando l’ostacolo 
con una curva larga, oppure, malauguratamente, mollando l’onda 
e puntando verso riva.

3.	 Mentre si risale verso il picco ogni volta che ci si trova ad impat-
tare un’ onda è doveroso trattenere il proprio mezzo. Se così non 
fosse e si lasciasse la tavola in balia dell’onda, il surf  potrebbe col-
pire un malcapitato surfista nei paraggi. All’arrivo dell’onda se si 



possiede un longboard si può compiere la manovra  detta  ”turtle  
roll”,  se  si  possiede  una  shortboard allora, si può compiere la 
“duck dive”.  Con queste semplici manovre si arriva al picco in 
totale sicurezza.

4.	 Entrare  in  acqua  senza  leash  è  considerato  mancanza  di ri-
spetto verso gli altri. Durante una planata o mentre si risale verso 
il largo, se si dovesse perdere la tavola, quest’ultima, trascinata dal-
le onde, potrebbe colpire un altro surfista o, nella stagione estiva, 
uno dei tanti ignari bagnanti a riva.

5.	 Normalmente, se si commette un’ infrazione è sufficiente chie-
dere scusa. Se l’errore si dovesse ripetere allora è il caso di allon-
tanarsi dalla zona di massimo affollamento e posizionarsi in uno 
specchio d’acqua più adeguato alle proprie capacità.

Scorrettezze

Tentare di prendere un’onda già occupata 
da un surfista in precedenza è considerata 
una grave scorrettezza. Il termine italianiz-
zato con cui viene indicata questa manovra 
è “droppare”.  Se capitasse di droppare è 
sufficiente chiedere scusa e impegnarsi a 
non ripetere l’errore. Se però, si dovesse ri-
petere l’errore a quel punto è consigliabile 
allontanarsi dalla zona  di  massimo  affollamento.  L’esperienza  e  soprat-
tutto l’osservazione dei movimenti effettuati dalle altre persone in acqua 
permetteranno  al  surfista  novizio  di  prendere  decisioni  rapide  e corret-
te, come quella di lanciarsi da un’ onda senza essere di intralcio  a nessuno. 



Un’altra manovra considerata decisamente 
fastidiosa è fare “snaking”, ossia muoversi 
come un serpente aggirando gli altri surfi-
sti in precedenza alla ricerca della priorità. 
Non essere “razziatore” di onde. Anche se 
si è preparati fisicamente, volere prendere 
tutte le onde è solo sintomo di ingordigia e 
risulterebbe sgradito agli altri.

 
Armonia in acqua

Il surfista in precedenza, compiuta la partenza, per segnalare la propria pre-
senza a chi non lo ha notato può richiamarne l’attenzione emettendo un 
fischio breve, oppure un “hop, hop”, oppure  dicendo “attenzione”. Urla, 
insulti o quant’altro di eclatante non sarebbe accettabile. D’altro canto, se 



il surfista in posizione di priorità dovesse essere “droppato”, ricevute le 
dovute scuse, dovrebbe contraccambiare con un gesto d’amicizia (hang lo-
ose: mano chiusa con pollice rivolto verso l’alto) o semplicemente con un 
sorriso. Se il “droppatore” dovesse essere recidivo e non si fosse allontana-
to dall’area affollata, il surfista “droppato” dovrebbe evitare tassativamente 
insulti, urla, polemiche infinite, ma accostarlo e con calma ed educazione 
fargli notare  il suo comportamento scorretto e non gradito. A volte può 
capitare che i surfisti principianti si comportino in modo inopportuno a loro 
insaputa. In questo caso, alcuni consigli dati dai surfisti più esperti, saranno 
sicuramente bene accetti e contribuiranno a mantenere un clima di armonia 
e divertimento in acqua.

Localismo
	
 Con questo termine si intende la volontà di alcuni individui di pretendere 
di praticare il surf  in un determinato spot, senza l’intromissione di nessun 
altro. Di norma l’allontanamento dei forestieri avviene con intimidazioni, 
insulti, minacce, danni all’auto o veri e propri pestaggi. Il localismo non è 
mai legittimo. In questi casi, si raccomanda la denuncia del fatto alle forze 
dell’ordine.  

Affollamento

Al giorno d'oggi l'affollamento in acqua è senz'altro uno dei principali pro-
blemi del surf. In questa condizione il livello di pericolosità è decisamente 
alto, dato che nessuno ha il dono dell'infallibilità. Il rischio di essere investiti 
da qualcuno è costante e anche quando finalmente ci si trova nella condi-
zione di surfare un’onda,  si è limitati ad uno slalom in mezzo ai presenti 
in acqua. In questa circostanza è quindi indispensabile che tutti rispetti-



no le regole e il codice comportamentale del surf  al meglio delle proprie
possibilità al fine di garantire ad ognuno divertimento e serenità. 

La sicurezza ha la precedenza su tutto. La situazione deve essere valutata al 
momento, di volta in volta, perché una semplice disattenzione può trasfor-
mare una giornata di divertimento in tragedia. Pertanto, oltre a rispettare 
le regole e il codice comportamentale è doveroso usare il buon senso. Ad 
esempio:

1.	 Se lo spot è affollato è consigliato valutare se è il caso di entrare in 
acqua subito o se è il caso di attendere. A volte è sufficiente aspet-
tare un'oretta. In acqua potrebbero esserci molte meno persone 
e le onde essere uguali a prima. Oppure, si può considerare spot 
limitrofi decisamente meno affollati, o come nel caso dei beach 
break il picco limitrofo al principale, praticamente vuoto. Anche 
se le onde sono di qualità  leggermente inferiore, di sicuro sarà più 
divertente e soddisfacente fare surf  in questa seconda condizione. 

2.	 Il surfista in precedenza non deve partire se non ha la sicurezza 
di riuscire a passare in mezzo alla barriera di persone davanti a 
sé o non ha il controllo sufficiente del proprio mezzo per evitare 
colui che si trova sotto il picco, magari perché caduto dall’onda 



precedente.
3.	 Non si devono compiere manovre azzardate se c'è qualcuno nel 

proprio raggio d’azione. Nella rapidità dell’azione si potrebbe non 
calcolare i giusti spazi e finire addosso al malcapitato.

Acquaticità

Il surfista deve avere una buona acquaticità. Con questo termine, dalle di-
verse sfaccettature, si intende lo stato d'animo che gli permetterà di sentirsi 
a proprio agio nella condizione di mareggiata che andrà ad affrontare. Le 
onde devono essere affrontate gradualmente. Si parte con quelle piccole e si 
passa a quelle un po' più alte quando si è acquisita esperienza e dimestichez-
za con le precedenti. Pertanto, sarà indispensabile una buona preparazione 
fisica mirata al surf, una buona conoscenza delle correnti, delle onde e della 

loro potenza, dei venti e dei fondali. E’ importante misurare costantemente 
il proprio livello di prestanza fisica. Nelle giornate di mare calmo, per man-
tenere il giusto allenamento o migliorare le proprie prestazioni di agilità, 
tecnica e resistenza, diventa importante andare a “pagaiare” in mare con la 



propria tavola da surf  o con specifiche tavole denominate “prone paddle-
board”, in grado di trasmettere, anche con acqua piatta e venti a regime di 
brezza, il piacere della velocità e dello scivolamento.

Discesa da un’onda

Una volta compiuto il “take off ” inizia la planata. Gli altri surfisti hanno 
l’obbligo di allontanarsi dal raggio di azione del surfista in manovra, per 
non essere investiti e per consentirgli di manovrare al meglio delle proprie 
possibilità. Anche se si ha la precedenza, comunque, si ha il dovere di non 
investire i malcapitati sulla propria traiettoria. La sicurezza in acqua è sem-
pre l’aspetto più importante per sé e per gli altri (quella dei surfisti dovrebbe 
essere una comunità!). La padronanza della tavola è il requisito indispensa-
bile per muoversi con relativa sicurezza nelle mareggiate affollate.  

Padronanza del mezzo 

Qualsiasi mezzo si usi è importante acquisire “la padronanza della tavola” 
per praticare il surf  in sicurezza durante le mareggiate affollate. Colui che 
riesce a dirigere il proprio mezzo su un'onda ovunque voglia con scioltezza, 
sicurezza e riesce a evitare un ostacolo improvviso, possiede sicuramente la 
“padronanza del mezzo”. Al di là dal compiere chissà quali manovre radica-
li, tale capacità è quel traguardo a cui tutti i surfisti principianti dovrebbero 
aspirare prima di frequentare un posto affollato. Il miglior modo per rag-
giungere l’obbiettivo è quello di allenarsi il più possibile con le onde in spot 
da principianti, meglio se poco affollati. 



Rispetto dei locali 

Entrare in acqua in un nuovo spot e comportarsi da “padroni” è sicuramen-
te il modo migliore per attirare su di sé il malumore dei frequentatori abituali 
del posto.  E’ essenziale essere rispettosi nei confronti di tutti, comportarsi 
correttamente in modo da ricevere lo stesso rispetto dagli altri. 

Il surf  in estate

L'estate è certamente la stagione con il clima più piacevole per praticare il 
surf. Nello stesso periodo dell'anno milioni di persone si riversano su tutte 
le coste italiane per le vacanze e per il proprio svago. Se il punto in cui le 
onde sono ottimali per il surf  è lontano dalle stazioni balneari o troppo al 
largo per essere raggiunto a nuoto dai bagnanti o lontano da qualsiasi altro 
tipo di interesse da parte di terze persone, allora, il surf  potrà essere svolto 
liberamente e in armonia.
Se però, la zona in cui si intende svolgere la propria attività è di fronte a degli 
stabilimenti balneari e per di più vicino a riva, dove normalmente i bagnanti 
prendono il bagno, allora, possono nascere delle divergenze di “vedute” tra 
il surfista e terze persone. 
A tale proposito, la normativa vigente in Italia è diversificata da regione a 
regione, ma tendenzialmente è mirata a tutelare gli interessi delle attività di 
spiaggia e dei bagnanti. Considerato ciò, è indispensabile che ogni surfista si 
comporti in modo da non interferire con essi.
Infatti, un eventuale intervento da parte delle forze dell'ordine preposte, nel 
caso debba nascere un contenzioso tra surfista e altre persone, finirebbe nel-
la migliore delle ipotesi con un monito verso il primo, ma più probabilmente 
con una multa, verbale e sequestro dell'attrezzatura.



Il ripetersi di comportamenti irresponsabili di singoli, potrebbe ricadere 
sull'intera comunità di surfisti, con l'imposizione di divieti e interventi mas-
sicci per il rispetto delle norme. Pertanto, nell'arco di tempo compreso tra 
maggio a settembre è opportuno dare la precedenza alle normali attività di 
spiaggia.

Si consiglia di entrare in acqua in zone non frequentate dai non surfisti; altri-
menti in orari al di fuori della frequentazione di massa, come al mattino pre-
sto, nella pausa pranzo o alla sera, fino a rinunciare all'uscita se le onde sono 
di appena qualche decimetro di altezza e vi sono molte persone in acqua. 



Spots di Rimini

Rock Island
E’ lo spot storico dei surfisti riminesi. Si trova a ridosso del molo di levante 
del porto canale di Rimini, dove è anche ubicato il locale che ha dato il nome 
allo spot. Riceve condizioni discrete con mareggiate da nord, meglio se con 
brezze da nord-ovest. Onde irregolari e picchi sparsi con tutte le altre dire-
zioni di mareggiate.Raramente le onde raggiungono i due metri di altezza. 
E’ decisamente pericoloso avventurarsi in questo spot con mareggiate da 
nord-est di forte intensità e da sud-est. In entrambi i casi le onde spingono 
i surfisti verso la scogliera a protezione del molo, per di più da sud-est la 
corrente (parallela alla costa da sud verso nord di forte intensità) scontran-
dosi contro il molo viene deviata da quest’ultimo verso il largo. Pertanto, gli 
sprovveduti surfisti avventori dello spot in queste condizioni, si trovereb-
bero velocemente schiacciati contro il molo e allo stesso tempo spinti dalla 
corrente verso il largo.



Due paletti 
Lo spot si trova nell’area limitrofa al punto di aspirazione dell'acqua mari-
na da parte dell'ex delfinario. Il posto è segnalato da due pali di ferro.
Dato che si attiva con le stesse condizioni del Rock Island, è ideale per chi 
vuole rimanere fuori dall’affollamento. Inoltre, funziona anche con piccole 
mareggiate da est, sud-est.



Gnassi point
Lo spot è stato creato artificialmente in occasione dei lavori di posizio-
namento della tubatura di sfogo delle acque piovane della città. Il nome 
del posto è dedicato al sindaco di Rimini che ha voluto l’opera, e che, a 
sua insaputa, ha reso felici i surfisti. Si tratta di un banco di sabbia con-
solidato di fronte allo stabilimento balneare numero 30 di Marina Centro.
Nel periodo in cui erano infisse le paratie del cantiere le onde avevano una 
conformazione eccezionale per i parametri medi locali.Rimosse tali paratie è 
rimasto il banco sabbioso su cui rompono le onde, anche se di qualità decisa-
mente inferiore a prima.Nessuno può sapere per quanto esisterà ancora questo 
spot, prima che le correnti eliminino l'accumulo di sabbia. Si attiva con onde 
da est, sud-est. Considerata la forte corrente che si viene a creare con mareg-
giate da sud-est lo spot è consigliato solo per abili nuotatori, in particolare con 
brezze o, peggio ancora, vento sostenuto da sud-ovest. Infatti, con tale vento 
gli incauti surfisti verrebbero spazzati verso il largo nel giro di pochi minuti.



I pontili
Si tratta di tre spots ai lati dei pontili di attracco delle motonavi per turisti 
che vengono utilizzati durante il periodo estivo. I pontili si trovano di fronte 
agli stabilimenti balneari numero 42, 70 e 100 nella spiaggia di levante.
Se si è fortunati, in questi spot è possibile ricevere belle mareggiate da est, 
sud-est senza l’inconveniente dell'affollamento.





Il Rimedio
Quando la mareggiata da nord-est è talmente grossa e i venti sono così forti 
da rendere impraticabili tutti gli spots, allora non rimane che il “Rimedio”. Si 
trova immediatamente a nord della darsena di Rimini. La corrente e i venti 
sono quasi del tutto assenti. Picchi sparsi di bassa qualità, altezza delle onde 
imprecisabile.
Una volta giunti nel parcheggio prossimo allo spot, se proprio siete in asti-
nenza da onde non fate l'errore di andare a vedere la qualità delle onde. 
Buttatevi e basta, qualcosa rimedierete! Tanto è l'unico posto dove potrete 
uscire.  Affollato.



Poverick
Al largo del “Rimedio” esiste una secca che lavora solo con grosse mareg-
giate da est/nord-est. La qualità dell’onda è sempre mediocre ma la sen-
sazione di essere molto al largo, il vento teso e le condizioni burrascose 
del mare danno quel pizzico di adrenalina in più che crea la suggestione di 
essere altrove. Questo è il motivo per cui i surfisti del posto hanno battez-
zato lo spot con il nome di “Poverik”, per sottolineare in modo scherzoso 
a chi raggiunge la zona in questione che si trova al largo del Rimedio e non 
a Maveriks.



 La Balena
Si trova immediatamente a nord del Rimedio a San Giuliano Mare di fronte 
alla fontana dedicata alla balena arenata in spiaggia circa un secolo fa.  Lo 
spot si attiva con mareggiate da est. Può regalare belle giornate. Pochissimi 
frequentatori che non amano l'affollamento.



Il Gange
Il nome del posto deriva dalla similitudine delle acque a quelle del fiume 
indiano Gange, limacciose e fredde per via dell'acqua proveniente dall'en-
troterra. Trattasi di due picchi alla foce del deviatore del fiume Marecchia, 
a nord della “Balena”. Entrambi lavorano con mareggiate da est e sud-est, 
meglio se con brezze da sud-ovest e con mareggiate di forte intensità.
Essendo uno spot al riparo dei moli del porto di Rimini la corrente è prati-
camente assente, al contrario di quanto accadrebbe nelle spiagge di levante. 
Un picco si trova all'estremità settentrionale della piccola insenatura a nord 
del deviatore, mentre prospiciente al molo di settentrione del canale si trova 
l'altro picco. Quest'ultimo si attiva solo con grosse mareggiate. Raramente 
nei due picchi le onde raggiungono 1,5 m. di altezza. 
Affollato. E’ frequente imbattersi in rami, canne o veri e propri tronchi 
galleggianti. Evitare assolutamente di uscire in questo spot in occasione di 
forte pioggia, per la fiumana che si crea a seguito della piena del fiume.



Marasma Surf  Club ASD 
 

LO SPIRITO

Il Marasma Surf  Club è un'associazione sportiva dilettantistica.
L'acronimo ASD racchiude in sé anche i principi basilari promossi dall'as-
sociazione.

A: AMICIZIA

Il Marasma Surf  Club nasce ufficialmente nel 1993 grazie al fondatore Fab-
bri Lucio e ai ragazzi che con lui hanno condiviso un sogno, diventare sur-
fisti.
Nel 1995 avviene la fusione tra i due gruppi di surfisti, che frequentavano in 
modo separato due spot del litorale riminese.
All'epoca si pensò che dovessero prevalere lo spirito di amicizia e condi-
visione  rispetto a quello di competizione e divisione. Al giorno d’oggi, si 
seguono gli stessi parametri.

S: SICUREZZA

Sia che le onde siano piccole, sia che siano grosse e potenti i principi di sicu-
rezza devono prevalere su tutto. Sicurezza per se stessi, verso gli altri surfisti 
e verso i bagnanti estivi.

D: DIVERTIMENTO

Quando il surf  è praticato tra amici e rispettando minuziosamente quanto 
scritto in questa guida è automaticamente divertimento. In acqua gli amici 
possono essere due o tre, ma possono essere anche 40 o 50. 



La pubblicazione della guida è stata finanziata per intero dal Marasma Surf  Club. 
Per la stampa è stata usata carta 100% riciclata




